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T T RR  II  CC  OO  LL  OO  RR  EE        
Agenzia Stampa  

A SETTE ANNI DELLO TSUNAMI 
 

Come ogni 26 dicembre, l’Associazione Internazionale Regina Elena organizzerà oggi una cerimonia in 
suffragio di tutte le vittime. 
La causa dello tsunami di Sumatra del 26 dicembre 2004, che ha investito tutto l'Oceano Indiano, è stato 
un terremoto molto violento di magnitudo pari a 9,3 della scala Richter. È stato il terremoto più grosso 
registrato dopo quello cileno del 22 maggio 1960 di magnitudo 9,5. Esso ha avuto origine alle ore      
00:58:53 GMT (7:58:53 AM locale), su una faglia in zona di subduzione tra la placca Indo-Australiana e 
la placca di Burma (che fa parte della grande placca Euro-Asiatica, con ipocentro alla profondità di circa 
30 km, a 160 km a est di Sumatra. L'epicentro ha latitudine 3° 19' N e longitudine 96° E.  
In questa zona ad alto rischio sismico, dopo 15-20 minuti lo tsunami aveva già attaccato la parte setten-
trionale dell'isola di Sumatra, dopo un'ora e mezzo il Regno di Tailandia, dopo circa due ore aveva rag-
giunto le coste dell'India e dello Sri Lanka, facendo in tutto circa 290 mila morti. Come per tutte le gran-
di catastrofi, il bilancio definitivo delle vittime non sarà mai completato. 
La domanda che tutto il mondo si è fatta è se una tale perdita di vite umane poteva essere evitata.  
La risposta è che il numero di vittime sarebbe stato molto inferiore, se le persone avessero avuto consa-
pevolezza del rischio ed una qualche conoscenza del fenomeno, e se nell'Oceano Indiano fosse stato in-
stallato un sistema di allarme. In realtà, bollettini relativi alla possibilità che si verificasse un maremoto 
sono stati diramati dal PTWC (Pacific Tsunami Warning Center), Centro di Allarme Tsunami nel Pacifi-
co, che, una volta  rilevato il terremoto, aveva diffuso due bollettini a distanza di 45 minuti l'uno dall'al-
tro: il primo dopo 15 minuti dal terremoto segnalava una magnitudo inferiore a quella reale e non rileva-
va la possibilità di un maremoto nell'Oceano Indiano anche se nel frattempo lo tsunami aveva già inve-
stito la parte settentrionale di Sumatra e le isole Nicobare. 
Dopo un'ora dal terremoto un secondo bollettino era stato inviato in cui la magnitudo del terremoto veni-
va corretta e in cui si affermava che non vi era rischio maremoto se non nella zona vicino all'epicentro. 
Il PTWC è un sistema di allarme che riguarda quasi tutti i paesi che si affacciano sull'Oceano Pacifico. 
Esso è formato da un sistema di sismometri, mareografi e boe, sparsi nell'Oceano Pacifico. I sismometri 
danno informazioni sul terremoto, mentre le boe ed i mareografi danno informazioni sul movimento del 
livello del mare al passaggio del maremoto. Un grande terremoto eccita i sismometri di tutto il mondo, e 
quindi il terremoto di Sumatra fu rilevato anche dalla rete sismometrica del PTWC. Ma per l'assenza di 
sensori marini collegati al PTWC nell'Oceano Indiano, al PTWC non sono pervenute rilevazioni dirette 
sulla propagazione dello tsunami. Da qui l'impossibilità per il PTWC di informare le popolazioni coin-
volte, impossibilità che è stata alla base dell'immane catastrofe. Oggi, si stanno installando sistemi d'al-
larme anche nell'Oceano Indiano. Quindi, un eventuale futuro maremoto potrebbe essere identificato ben 
prima che attacchi le coste. Si deve comunque notare che nella prassi attuale i bollettini d'allarme vengo-
no emessi in generale 15-20 minuti dopo il verificarsi di un terremoto. Se al momento del terremoto di 
Sumatra fosse stato in funzione un sistema d'allarme con tale performance, non avrebbe potuto nulla per 
le popolazioni che vivono nella parte settentrionale di Sumatra che sono state attaccate dal maremoto 
entro un quarto d'ora e dove si sono contate quasi 4/5 delle vittime (circa 240 mila).   
Nell'Oceano Indiano l'ultimo tsunami paragonabile a questo avvenne nel 1883, a seguito dell'eruzione e 
della conseguente esplosione del Krakatoa. Alcuni storici hanno già ipotizzato che questo potrebbe esse-
re il più costoso tsunami in termini di vite umane a memoria d'uomo. 
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